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EDITORIALE

FRANCESCO
MAESANO

Un italiano con un paio di bal-

ls of steel si aggira per l’Eu-

ropa. Attributi d’acciaio: meta-

fora universale, sinonimo inequi-

vocabile, a Dublino come a Ro-

ma, di spiccate doti di leader-

ship. 

Ieri Mario Draghi ha appro-

vato il quinto taglio consecutivo 

dei tassi di interesse,  una deci-

sione presa per contrastare la 

frenata dell’inflazione e il timore 

della deflazione. Un abbassa-

mento deciso dopo aver vinto le 

resistenze di parte del board del-

la Bce che non concordava sui 

tempi di un abbassamento che 

segue di soli sei mesi il meno 0,25 

per cento del maggio di quest’an-

no. 

«È una grande notizia», ha 

commentato Enrico Letta dall’Ir-

landa, «una dimostrazione che la 

Bce ha a cuore la crescita e la 

competitività in Europa. Una 

scelta importante e positiva, che 

ci incoraggia e consentirà di con-

tinuare sulla strada della cresci-

ta».

Una mossa a sorpresa che 

crea, nei fatti, un asse tra Roma 

e Francoforte, lasciando il cerino 

dell’austerità nelle mani di Ber-

lino, cioé di Angela Merkel. Dra-

ghi incassa il plauso del premier 

e ricambia, ricordando in serata 

ad Amburgo che l’Italia è un pa-

ese che ha bisogno di stabilità e 

riforme. Un neanche troppo im-

plicito riferimento al prosegui-

mento dell’esperienza delle lar-

ghe intese.

Di diverso segno, invece, a 

reazione dei listini azionari 

all’annuncio di Draghi, a dir poco 

scomposta, con un immediato 

rialzo e poi una correzione che 

porta all’annullamento dei gua-

dagni in molti casi o addirittura 

a un crollo, come avviene per Mi-

lano, la peggiore in Europa.

E mentre in campo europeo 

Letta rivendica la stima dei suoi 

colleghi con l’espressione colori-

ta di cui sopra, dalle nostre parti 

Beppe Grillo non si fa sfuggire 

l’occasione e lancia su Twitter 

(che ieri ha fatto il suo esordio a 

Wall street) l’hashtag #balledac-

ciaio , un attacco al premier: «Le 

balle d’acciaio di Letta le cono-

scono anche in Europa», ha 

scritto Grillo, al vetriolo, sul suo 

blog.

Controreplica in serata di 

Letta, che proprio non gliela la-

scia passare al leader M5s: «Ma 

Grillo non hai altro da fare? Se-

gnalo che tutto lo ‘steelgate’ è 

semplicemente per una traduzio-

ne idiomatica fatta dal giornali-

sta irlandese».

 @unodelosbuendia

Ma la scissione 
Pdl salverebbe 
il governo?

LA MOSSA DELLA BCE LE REAZIONI ALLA DECISIONE DI FRANCOFORTE

Draghi sorprende l’Europa, 
piega Merkel e fa felice Letta
Il taglio dei tassi d’interesse entusiasma i mercati (che poi arretrano) e dà un segnale 
di forte governo della crisi nell’Unione. Il premier da Dublino: «È una grande notizia»

Palle d’acciaio

■ ■ ROBIN

Fu così che nell’anniversario 

della Rivoluzione d’Ottobre 

rialzammo la bandiera del 

celodurismo lasciata cadere nel 

fango dai nostri nemici.

Twitter ha debuttato ieri in Bor-

sa, a NY e non sul Nasdaq dove 

sono quotate Microsoft, Google e 

Facebook ma sul tradizionale Nyse, 

il listino dove trovi Caterpillar ed 

Exxon, forse per snobismo, ma forse 

perché l’uccellino azzurro vuole dir-

ci che per quanto faccia largo uso 

della tecnologia, la sua essenza pro-

fonda è fortemente tradizionale. 

Oggi Twitter non è semplice-

mente uno dei più frequentati social 

network, dove gli utenti scambiano 

foto, battute o raccontano gli eventi 

della loro giornata, ma una gigante-

sca redazione. Un open space 

dell’informazione dove “lavorano” 

migliaia, milioni di giornalisti, edi-

torialisti, blogger, street journalists, 

fumettisti, battutisti… che produco-

no articoli, foto, disegni, riflessioni 

e aforismi in versione multilingua. 

Quanto “vale” tutto questo? La 

quotazione di Borsa è un possibile 

metro di giudizio. Twitter parte da 

18 miliardi di dollari e da una popo-

larità immensa: tuttavia le aziende 

in Borsa non vengono valutate per la 

loro popolarità, ma per la loro ca-

pacità (o almeno la promessa) di 

generare utili. Altri due social net-

work, Linkedin prima e Facebook 

poi, hanno provato a quotarsi, con 

la non banale differenza di essersi 

proposte al mercato dopo aver ini-

ziato a produrre utili. Twitter, al 

contrario, di utili ancora non ne pro-

duce. Ma nemmeno questa è una 

novità: la storia di Amazon è un 

esempio per tutti. Quindi, non pro-

ducendo utili, dobbiamo cercare di 

capire se Twitter sia solo una enor-

me bolla di sapone, luccicante ma 

destinata a scoppiare.

Le azioni nella Borsa di Twitter
)  W A L L  S T R E E T  _

■ ■ ANDREA BODA ■ ■
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STEFANO
MENICHINI

Nessuno trova un filo logico 

nella matassa di trame, inte-

ressi, sentimenti e rancori che 

compongono il dibattito, chiamia-

molo così, nel Pdl-Forza Italia.

Nessuno sa offrire previsioni su 

ciò che accadrà di qui al consiglio 

nazionale anticipato al 16 novem-

bre; su quali drammi si potranno 

consumare; sulle conseguenze per 

il quadro politico nel caso di defla-

grazione aperta del conflitto fra 

gente che palesemente non si sop-

porta più.

Straordinario ieri sul Foglio il 

racconto di Salvatore Merlo dopo 

qualche ora trascorsa con Sandro 

Bondi e la sua compagna senatrice 

Repetti. È un lungo dolente e di-

sperato sfogo contro Alfano e i 

suoi, che si chiude con una auto-

accusa spietata: «Ce lo meritiamo 

quello che sta succedendo. Siamo 

il vuoto, il nulla, non abbiamo sa-

puto costruire niente di solido, ca-

pace di resistere al declino di Ber-

lusconi».

È proprio così. Per questo l’in-

terminabile tramonto del berlu-

sconismo è ormai un romanzo cu-

po, nel quale contano solo le pas-

sioni personali e, per citare Bondi, 

non esistono idee né progetti. E 

per questo sui giornali è tanto dif-

ficile trovare autentiche analisi po-

litiche, per non dire previsioni.

Il Pd di questa vicenda è spet-

tatore perplesso. Non sa che cosa 

augurarsi e non sa fino a che punto 

si possa scommettere su un vinci-

tore o sull’altro.

Certo una cosa va detta. Letta 

si fa forte di un’alleanza cementata 

con Alfano e dei numeri che il vi-

cepremier ha mostrato di poter 

portare a sostegno del governo.

È un calcolo giusto sul piano 

parlamentare. Forse considera che 

la tenuta di Alfano costringerà co-

munque Berlusconi a rimanere in-

chiodato nella maggioranza, 

com’era nel piano A andato a per-

fetta esecuzione ai primi d’ottobre.

Ma se si dovesse invece ricor-

rere al piano B di una scissione del 

centrodestra e della nascita di un 

gruppo “governista”, Letta è con-

sapevole che il Pd (soprattutto un 

eventuale Pd renziano) difficil-

mente potrebbe prestarsi a reggere 

un simile equilibrio politico. 

A sette mesi dalla sofferta e in-

desiderata nascita delle larghe in-

tese, siamo al paradosso: che or-

mai il Pd può anche sopportare il 

peso di governare con Berlusconi, 

ma dubita di poter prendere il ri-

schio di governare contro Berlusco-

ni (e contro Grillo) facendo mag-

gioranza con i diversamente berlu-

sconiani. A palazzo Chigi lo sanno. 

Infatti non fanno poi molto affida-

mento sul piano B.  @smenichini
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CENTRO DESTRA ASCOLTI TV

Alfano cerca l’ultima trattativa. 
Ma Berlusconi e i falchi rivogliono tutto 
il Pdl e soprattutto la sua cassaforte  A PAGINA 2

Mai così tanti talk show politici ma sono tutti 
un flop, con le eccezioni di Servizio pubblico e 
Ballarò. L’analisi di Francesco Siliato A PAGINA 3

Non si possono
restaurare 
i partiti
anni Cinquanta

Non stiamo 
difendendo
la nostra
onorabilità 

Tutti i colori
di Bill,
progressista e
fiero di esserlo

■ ■ PD

■ ■ PD

■ ■ DE BLASIO

GIORGIO
TONINI

Qualche anno fa, in una impor-

tante diocesi del Nord-Est ita-

liano, arrivò un vescovo nuovo, cer-

tamente santo, ma ancor più eviden-

temente nostalgico. Appena assiso 

sulla cattedra episcopale, il vescovo 

diede le sue disposizioni. Via tutto 

lo “sperimentalismo” post-concilia-

re, bollato come confuso e ambiguo; 

ai margini i preti di frontiera, consi-

derati pericolosi; via gli organismi 

pastorali partecipati dai laici, perché 

assai poco disciplinati. 

ANTONELLO
GIACOMELLI

Il numero totale di iscritti al Pd, 

dopo esser precipitato fino a 250 

mila, è ora risalito, secondo Epifa-

ni, a circa 600 mila. A un livello 

cioè, per esser chiari, ancora molto 

al di sotto degli oltre 800 mila 

iscritti che erano la platea congres-

suale del congresso che nel 2009 

elesse Bersani. I ricorsi che sta esa-

minando la commissione naziona-

le sono 8 (otto!) a fronte di un cen-

tinaio di comitati provinciali e 

migliaia di circoli dove si è votato.

GUIDO
MOLTEDO

Un tappeto rosso, rigorosa-

mente tessuto a mano in una 

fabbrica sindacalizzata, steso 

con noncuranza, per dare un toc-

co di (lotta di) classe all’ampio 

salone. Sul rosso campeggia 

un’immagine in nero: quella clas-

sica, immortale, di Che Guevara. 

Entriamo in un altro salone, pa-

reti color lavagna, l’ideale per 

dare libero estro a writer che con 

i loro murales vogliano racconta-

re una loro storia. 
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FRANCESCO
LO SARDO

Imu, taglio del cuneo fiscale e legge di stabi-

lità? «Mi limito a commentare la vicenda 

europea. Le altre cose ce le vediamo in casa»,  

ha risposto Enrico Letta ieri a Dublino, in vi-

sita in Irlanda in vista del passaggio di testi-

mone nel giugno 2014 per il semestre italiano 

di presidenza Ue. In casa, però, nelle stanze del 

Pdl volano stoviglie e coltelli e le mura tremano: 

a nove giorni dalla data del Consiglio naziona-

le della resa dei conti tra le colombe e i lealisti-

falchi la tensione continua a salire. Il Cavaliere, 

chiuso a palazzo Grazioli, non ha ancora deci-

so se chiudere un accordo con i governativi di 

Alfano, rompere traumaticamente tutti i ponti 

con i «diversamente berlusconiani» o, terza via, 

trovare un compromesso: recuperando l’idea di 

una separazione consensuale che con-

senta all’ala delle colombe, con il mar-

chio Pdl, di garantire la maggioranza 

parlamentare al governo Letta e insieme 

di sganciare dall’esperienza delle larghe 

intese la riesumata Forza Italia. Berlu-

sconi, secondo questo schema circolato 

nelle settimane successive allo strappo 

del 2 ottobre sulla fiducia al governo, 

resterebbe il leader di riferimento ma 

fuori dagli organigrammi delle due for-

mazioni che potrebbero stabilire tra 

loro un rapporto di tipo federativo. Solo 

ipotesi, perché al momento Berlusconi non sa 

che pesci pigliare. I numeri del consiglio nazio-

nale ballano: lealisti e falchi sostengono di aver 

raggiunto quota 650 voti nel Cn, le colombe se 

ne attribuiscono 310, per un totale 

di 960 voti. Peccato che secondo 

fonti ufficiali di entrambe le fazioni  

il totale dei componenti del Cn sia 

di 800 membri. Così, mentre gli ul-

tras delle colombe Formigoni e Cic-

chitto  chiedono che si voti a scru-

tinio segreto – provocando una 

violenta reazione dei falchi – e ipo-

tizzano, in caso di evidente supre-

mazia avversaria, di disertare la 

riunione si apre il giallo di quanti e 

chi siano davvero i consiglieri na-

zionali del Pdl, il cui elenco ufficiale secondo 

ambienti dei governativi potrebbe essere stato 

manipolato. Secondo fonti dei falchi, Berlusco-

ni sarebbe determinato a non rinviare il Cn, a 

tirar dritto e a schiacciare l’ala di Alfano. La 

ragione, prima che politica, sarebbe economi-

ca. Berlusconi, lealisti e falchi vogliono assu-

mere il pieno controllo del Pdl per trasformar-

lo nella cassaforte della rinascente Forza Italia 

che ha un debito di 88 milioni di euro: il Pdl è 

in rosso solo di un milione e vanta crediti di 

rimborsi elettorali per 50 milioni. Anche ieri lo 

scontro tra opposte fazioni è infuriato per tut-

to il giorno. Ma l’ala più conciliante delle co-

lombe, Alfano e Lupi in testa, continua a rite-

nere possibile che Berlusconi accetti una solu-

zione all’insegna dell’unità per arrivare «con 

la massima compattezza» al voto sulla deca-

denza del 27 novembre.  @francelosardo

< N E W S  A N A L Y S I S >venerdì
8 novembre
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GABRIELLA
MONTELEONE

I salotti televisivi continuano ad 

occuparsi del caso Cancellieri-

Ligresti, ma ad esempio di Danilo 

Mainardi, 31 anni, morto a giugno a 

Regina Coeli per una polmonite non 

diagnosticata curata con aspirina o 

altri casi analoghi denunciati giusto 

ieri da Luigi Manconi, non se ne par-

lerà. Il presidente della Commissione 

diritti umani del senato presenterà 

un’interrogazione urgente sulla 

«drammatica situazione dell’assi-

stenza sanitaria in carcere», uno dei 

tanti problemi che stanno lì a ricor-

darci l’attualità e inaccettabilità del-

le condizioni di vita dei detenuti e 

che il messaggio del 7 ottobre di Na-

politano, al di là delle strumentaliz-

zazioni, sottoponeva con forza all’at-

tenzione del parlamento. Che in re-

altà, già da prima, si era attivato 

mettendo in cantiere vari provvedi-

menti “strutturali” in grado di ridur-

re la popolazione detenuta. In primis 

la riforma della custodia cautelare 

che dopo importanti audizioni – e un 

rallentamento dovuto all’esame del 

decreto legge sul femminicidio – ar-

riverà in aula a Montecitorio a di-

cembre. 

In commissione giustizia è stato 

adottato, su proposta del relatori 

Anna Rossomando del Pd e Carlo 

Sarro del Pdl, il testo base a prima 

firma Donatella Ferranti e l’11 no-

vembre scadrà il termine per la pre-

sentazione degli emendamenti. Il 

testo mira a riformare la custodia 

cautelare nel senso di renderla – ef-

fettivamente – extrema ratio perché è 

vero che le norme attuali sono chiare, 

ma è altrettanto vero che circa il 40% 

dei detenuti sono in attesa di senten-

za definitiva (la metà addirittura del 

primo giudizio): qualcosa non torna, 

e dunque, dice la relatrice Rosso-

mando, «va evitato che il 

carcere sia un’espiazione 

anticipata della pena». 

Confortate anche dalle au-

dizioni dei presidenti delle 

Commissioni di studio in 

materia (Giovanni Canzio 

e Glauco Giostra) le nuove 

norme consentono, ad 

esempio, di erogare misure 

interdittive «cumulativa-

mente» in alternativa al 

carcere; che il pericolo di 

fuga – tra i presupposti della custo-

dia cautelare in carcere – oltre ad 

essere «concreto» dovrà essere «at-

tuale», per evitare tra l’altro che ven-

ga emesso a grande distanza dalla 

commissione del fatto. Anche il pe-

ricolo di reiterazione del reato, oltre 

ad essere «concreto» dovrà 

essere «attuale». Insomma, 

si mira a limitare la discre-

zionalità del giudice nel 

senso che si vuole «più 

stringente» la valutazione 

di entrambi i pericoli pun-

tando, soprattutto, a raffor-

zare gli obblighi di motiva-

zione, risultati spesso ca-

renti e frutto di «automati-

smo applicativo» (Canzio e 

Giostra). Motivazioni «più 

stringenti» quindi, anche per argina-

re una certa “supplenza” dei tribu-

nali del riesame che non aiuta dav-

vero nessuno.  @g_monteleone

Alfano ultima mediazione. Ma Berlusconi e i falchi rivogliono Pdl e quattrini

Primi passi concreti, fra un mese a Montecitorio la nuova custodia cautelare

CENTRODESTRA

CARCERI 

Battaglia sui 
numeri del Cn. 
La pista dei 
soldi. Rispunta 
la separazione 
consensuale? 

Le valutazioni 
del giudice 
dovranno 
essere “più 
stringenti” e 
meglio motivate

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Il Pd ieri ha rotto gli indugi e in 

commissione affari costituzionali 

del senato ha presentato un ordine 

del giorno –che è stato sottoscritto 

anche dagli esponenti di Scelta civi-

ca e Sel – che propone un sistema 

elettorale a doppio turno con premio 

di maggioranza. Si tratta sicuramen-

te di una svolta, dopo l’impasse regi-

stratasi sul cosiddetto “pillolato”, la 

mediazione, cioè, alla quale stavano 

lavorando i relatori Doris Lo Moro 

(Pd) e Donato Bruno (Pdl). 

La proposta – che è stata illustra-

ta da Maurizio Migliavacca e che 

andrà in votazione in commissione 

martedì pomeriggio – prevede un 

premio di maggioranza per la lista o 

la coalizione di liste che ottenga la 

maggioranza assoluta o almeno il 40-

45 per cento dei voti o dei seggi. 

Qualora nessuna lista o coalizione 

raggiunga il traguardo scatterebbe il 

doppio turno tra le due coalizioni che 

hanno ottenuto il miglior risultato.

Come è noto, il Pdl ha sempre 

visto come il fumo negli occhi il dop-

pio turno, dunque martedì non se-

guirà i suoi alleati di governo. «Ci 

riserviamo di presentare un nostro 

ordine del giorno» ha detto Bruno, 

aggiungendo che «almeno così si 

uscirà dall’equivoco».

La proposta di Pd & company al 

momento non ha possibilità di riu-

scita, perché il Movimento 5 Stelle 

non sembra in grado di disattendere 

le indicazioni di Grillo pro-Porcel-

lum. Quindi è probabile che la vota-

zione finisca con 13 sì (se voterà an-

che Finocchiaro) e 15 no. 

Un colpo di scena potrebbe veri-

ficarsi soltanto se i Cinquestelle, tor-

nando all’antico (a quando, cioè, 

votarono la proposta di Giachetti per 

il ripristino del Mattarellum), ade-

rissero all’ordine del giorno presen-

tato da Roberto Calderoli. L’autore 

del Porcellum a sorpresa ieri ha pre-

sentato uno schema di un articolo e 

due commi per tornare alla legge pre-

cedente alla sua “porcata”. Al Mat-

tarellum, appunto. Anche questa 

proposta, di per sé, non ha possibi-

lità di passare. Ne avrebbe se, oltre 

alla Lega, la votassero Pd (nulla vie-

ta di dire sì a due ordini del giorno) 

e M5S. Anche Sel potrebbe aderire, 

mentre non si aggiungerebbe Scelta 

civica.

Quanto sta avvenendo in senato 

se, da una parte, chiarisce le posizio-

ni e gli schieramenti, dall’altra non è 

in grado di produrre una soluzione 

reale. Sul piano politico, è evidente 

che la divaricazione degli ordini del 

giorno sancisce una separazione tra 

Pd e Pdl. 

A meno che non abbia ragione chi 

ritiene (ne ha scritto la Repubblica) 

che sarà la Consulta ad ammettere il 

ricorso contro il Porcellum il 3 di-

cembre e poi a determinare il ritorno 

al Mattarellum.   @mcolimberti

Il paradosso del senato: scontro tra ordini del giorno senza maggioranza
LEGGE ELETTORALE

SEGUE DALLA PRIMA

ANTONELLO
GIACOMELLI

Se questo è il quadro, la rappresentazione del 

congresso che sta uscendo sui mezzi di infor-

mazione e, spiace dirlo, anche nel dibattito inter-

no, è deformante e fuori misura. Intendiamoci be-

ne: nessuna tolleranza per le violazioni delle rego-

le. Si accerti e si sanzioni ogni irregolarità da 

chiunque commessa. Ci siamo dati per questo gli 

organismi di controllo ed è bene che svolgano il 

loro compito senza sconti per nessuno. 

Rimane tuttavia il fatto incontestabile che, a 

fronte di migliaia di congressi di circolo celebrati, 

i casi segnalati all’attenzione della commissione 

nazionale non arrivano a dieci. Casi gravi, depre-

cabili fin che si vuole ma sono sufficienti per farne 

il tratto principale, o quasi, dell’unico congresso 

di partito che si svolge oggi in Italia ? È normale 

che rispetto al confronto in atto nel congresso del 

più grande partito italiano, questo sia il dato di 

cui si occupano quotidiani italiani, tv e telegior-

nali a cominciare dal Tg1? Secondo me no. 

Devo però anche dire che a questo concorre la 

linea debole e contraddittoria della segretaria na-

zionale del partito, troppo timida e incerta, ca-

rente della necessaria determinazione nel difen-

dere  l’immagine e l’onorabilità di centinaia di mi-

gliaia di iscritti e dirigenti. 

In realtà le indicazioni che emergono da que-

sta prima fase congressuale sono, a mio giudizio, 

più serie e più profonde. A cominciare dal fatto 

che neppure ora, nel momento più intenso della 

competizione interna, neppure con una ricerca di 

nuovi iscritti che si descrive come ossessiva da 

parte dei candidati locali e dei diversi schiera-

menti, il livello di adesioni si avvicina a quello del 

2009, già a suo tempo giudicato piuttosto basso.

Chi sostiene che su questo dato negativo inci-

dano le tormentate vicende di questo inizio di le-

gislatura non tiene abbastanza conto che prima 

delle elezioni politiche gli iscritti erano addirittu-

ra meno della metà di quelli di oggi.

E quindi? Non ho certezze da sbandierare ma 

non mi sembrano più sufficienti risposte parziali o 

contingenti per un problema che è evidentemente 

strutturale. Certo pesano una forte sfiducia verso 

la politica e i partiti e la preoccupazione per una 

crisi economica da cui stiamo cercando di uscire. 

Ma credo occorra porsi qualche domanda che ci 

riguarda più da vicino. Può darsi che nel modello 

ibrido iscritti/elettori che abbiamo inventato, 

l’iscrizione sia ormai percepita come priva di un 

significato sostanziale o che, per una parte dei 

simpatizzanti, la partecipazione alla vita interna 

del partito abbia perso attrattiva. C’è chi rileva, 

non senza fondamento, che l’attività dei nostri 

circoli si sia ormai ridotta alla organizzazione di 

momenti elettorali interni o esterni e non sia dun-

que in grado di suscitare il desiderio di una ade-

sione attiva.

Mi piacerebbe ne discutessimo. Dovremo farlo. 

Forse saremo chiamati a prender atto che una tra-

sformazione ormai irreversibile degli strumenti e 

delle forme della politica se ancora non è in grado 

di indicare chiaramente nuovi e convincenti ap-

prodi, toglie tuttavia progressivamente senso alle 

forme tradizionali. Ne discuteremo. È importante 

farlo e trovare risposte, assumendo il rischio di 

imboccare nuove strade.

Quello che è importante è che siamo noi prota-

gonisti, in modo autonomo, di una riflessione e di 

una scelta che riguardano noi stessi e il nostro 

modo di essere e che siamo consapevoli del reale 

oggetto del problema. Ora però  il gruppo dirigen-

te difenda il Pd da una rappresentazione (più o 

meno interessata) grottesca e parziale del proprio 

congresso e della propria realtà interna. Non è con 

timidezze di comodo che troveremo la strada.

Non stiamo difendendo la nostra onorabilità
• • •  P D  • • •
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T
recentoquaranta ore e trentatré minu-

ti. A tanto ammonta l’offerta di tra-

smissioni dedicate alla politica da par-

te delle reti generaliste. Senza contare 

le ore di trasmissioni, domenicali e non, 

che pure non disdegnano di offrire spa-

zi a partiti e politici, e il tributo quoti-

diano di Striscia la notizia. 

A questo punto della stagione televisiva lo scorso anno le 

ore di talk politici furono duecentoventisei mentre duecen-

tododici furono nel 2011. Un aumento di logos politico di oltre 

centodieci ore in due mesi vale un incremento del 50 per 

cento, un’occupazione di palinsesto inusuale. I talk show co-

stano meno di quasi tutte le altre tipologie di programma e, 

in tempi di crisi, già questo è sembrato ai direttori una buon 

motivo per farli. La crisi economica stessa, hanno immagi-

nato i progettisti di palinsesti, è un’altra buona ragione per 

spingere il pubblico a seguire le vicende della politica. Senza 

trascurare l’effetto indotto dalla captatio benevolentia dei po-

tenti verso chi li ospita. Ai soliti programmi se ne sono ag-

giunti quindi di nuovi e le reti mettono in piazza format più 

o meno fantasiosi per catturare pubblici, o rispolverano for-

mule già abbandonate pensando possano tornare utili.  

Ma le cose non vanno come previsto. Nessuno dei nuovi 

programmi raggiunge un ascolto paragonabile a quello pro-

dotto dai vecchi e nessuna delle nuove proposte serve a mi-

gliorare la quota d’ascolto media della rete che le trasmette. 

Uno, La gabbia proposta da La7, pareggia i conti, tutte le 

altre abbattono la media di rete, con il record del ripescato 

Matrix che produce un ascolto medio inferiore del 56,6 per 

cento a quanto realizzato da Canale 5. Radio Belva, sotto del 

41,3 per cento alla media di Rete 4, è stata cancellata, por-

tatrice di una falsa ipotesi di radicalismo, un falso che non 

serve ai poteri e non serve e non illude i pubblici. Radio Belva 

dimostra quanto i pubblici televisivi siano meno disposti ad 

essere inscatolati sottovuoto di quanto invece lo siano quel-

li radiofonici, i quali ascoltano distratti da mille altre cose. 

Chi sta seduto a guardare, si aspetta invece un’attenzione 

almeno pari a quella che sta dedicando. 

L’attenzione verso i pubblici gioca un ruolo determinan-

te nelle scelte di consumo, anche quello televisivo. I PoliTalk 

si mostrano più attenti agli ospiti che ai pubblici, e non è 

tempo di distrazioni, la crisi è vissuta seriamente e pretende 

attenzione. Un’attenzione che neppure i vecchi programmi, 

tutti in calo di ascolti, sono in grado di offrire. Non è la vo-

lontà di essere informate che manca alle persone, il numero 

di chi ha seguito per almeno un minuto un PoliTalk è impres-

sionante: 48,2 milioni. Un valore più alto di oltre un milione 

e mezzo rispetto a quello raggiunto nello stesso periodo del-

lo scorso anno, a conferma che non è l’attenzione di donne e 

uomini a mancare, ma quella dei programmi, e dei partiti. 

Si è scritto di “armi di distrazione di massa”. Un tempo 

somministrare ai pubblici elementi di distrazione era com-

pito del calcio, lo fu del ciclismo, dei varietà. In politica 

oggi significa parlare d’altro, discettare di partiti, di singo-

li uomini, di singole donne, di palestre fuori Imu e di rac-

comandazioni interessate, niente di buono, ma niente di 

più lontano dalla politica. Solo partiti e problemi di appa-

rati di partito.

L’ascolto medio complessivo dei Politalk è oggi di 1,2 

milioni, la permanenza è bassa, molto bassa, per la prima 

volta l’insieme delle trasmissioni dedicate alla politica 

registra una permanenza media inferiore al 30 per cento, 

e non di poco, il valore è del 27,17 per cento, difficile im-

maginare un indice di insoddisfazione più chiaro. E si 

tratta di persone orientate e motivate a seguire il genere. 

Quelle con un profilo ben disegnato sono per lo più fug-

gite verso i canali segmentati, le reti generaliste perdono 

ancora tre punti e sono al 61,6 per cento, sulla soglia di 

quel 60 per cento, che è la soglia di criticità di sistema. 

Lo scorso anno oggi erano quattro punti sopra.

Chi è rimasto a seguire i PoliTalk ha un’età media di ses-

santuno anni, e va invecchiando; l’età media fu di 58 anni lo 

scorso anno e di 57 anni nel 2011. E non vi sono eccezioni, 

tutte le trasmissioni presenti nella scorsa stagione, hanno in 

questa visto invecchiare il proprio pubblico. Si tenga conto 

che l’età media di chi segue le reti generaliste è di 56 anni. I 

PoliTalk riescono quindi ad avere un pubblico più antico di 

quello delle reti che li ospitano.

Data la scarsa lucidità da parte dei nuovi arrivati nel co-

prire gli spazi lasciati dal vecchio avanzato dalla precedente 

stagione, le trasmissioni più seguite sono le stesse di ieri. 

Ballarò, in testa con 3,4 milioni, e Servizio pubblico con un 

milione in meno. Entrambe sono un tesoro per la rete: la prima 

ha una quota d’ascolto doppia di quella prodotta da Raitre e 

Servizio pubblico produce il triplo degli ascolti medi de La7.

Ma, come si dice di alcuni alunni, potrebbero fare di più.  

E comunque in generale la riverenza dei PoliTalk diventa 

complicità con i partiti e trascuratezza nei confronti della 

politica, quindi della cittadinanza.

Accettare sempre e comunque l’agenda dei partiti è una 

dimostrazione di sudditanza, quanto meno culturale, che non 

piace e non attira più. Tutti i telegiornali della Rai, un, due, 

tre, hanno adottato lo stesso format nel racconto degli even-

ti “politici”, concedere enormi spazi alle avanguardie del 

cavalierato schierate in difesa dell’offesa alle leggi, per farvi 

seguire tempi dedicati alle divisioni del Partito democratico. 

La popolazione, intanto, non si stava occupando di questo, 

né di quello.

Lo spalleggiarsi a vicenda tra conduttori e donne e uomi-

ni di partito, compresi in ruoli sempre più incomprensibili, 

portatori di una lingua estinta, infarcita di parole morte e 

stereotipi consunti, lascia presagire ulteriori fughe, dai pro-

grammi e dal voto. @Frasix

Stagione  tv

Le ore dedicate ai 
programmi politici sono 
aumentate del 50 per 
cento. Ma gli ascolti sono 
per tutti sotto la media di 
rete. Resistono solo Ballarò 
e Servizio pubblico

Talk, il grande fl op

STEFANIA
CARINI

Amori non ricambiati. Parago-

ne telefona a Berlusconi in di-

retta tv, e quello non risponde. Ah, 

lontani i tempi in cui era il Cava-

liere a telefonare nei talk, a far 

scattare il dibattito, a far impen-

nare lo share. Oddio, in realtà quei 

tempi non sono poi così lontani. 

Ma non è tanto passata un’epoca 

politica, non è tanto Berlusconi a 

essere un po’ nell’angolo. Sono in 

primis i talk a essere svuotati di 

senso e di consenso. D’altra parte 

la telefonata di Paragone era solo 

una messa in scena, non si cercava 

davvero alcuna risposta, solo un 

effetto spettacolare. Ma in fondo, 

non è questo che vogliono ormai i 

talk, stupire senza informare? C’è 

stato un incredibile moltiplicarsi 

di questi programmi, senza che vi 

sia stata alcuna differenza di for-

mula. Anzi, solo un suo peggiora-

mento. Certo, magari qualcuno si 

mette l’orecchino e strimpella la 

chitarra, qualcuno invita Sgarbi 

che dice «ti piscio in testa», come 

se quell’espediente non fosse già 

visto e stravisto, e dunque solo 

conformismo dello scandalo. È 

sempre e solo una vecchia comme-

dia dell’arte, e allora tanto vale an-

dare dai grandi maestri del genere. 

Consumati attori, da cui ammirare 

l’arte seppur decadente. Come da 

Santoro, appunto, che perpetua 

sempre se stesso, da anni e anni. 

Ieri ospitava Renzi, e così anche al 

rottamatore tocca la liturgia del 

Guru del Talk. E mentre una forza 

politica, il M5S, ripudia tali show, 

paradossalmente questi sono 

l’espressione massima proprio del 

populismo trasversale, destra-si-

nistra, di quel movimento. Se pri-

ma conoscevano solo il populismo 

di sinistra di Santoro, ecco emer-

gere la scorsa stagione nuovi cam-

pioni di questo linguaggio, stavolta 

di destra, come Del Debbio. Stessi 

ingredienti: tesi a priori, ospiti ad 

hoc, servizi tendenziosi, uso della 

piazza. Risultati uguali: non co-

struire un vero dibattito. I talk 

hanno alimentato il populismo e 

ora cercano di cavalcarlo, ma la 

moltiplicazione non giova a nessu-

no, chissà forse nemmeno a Grillo. 

Che anzi suo malgrado è stato in-

globato, perché oltre al populismo 

spinto ecco emergere ovunque i 

prezzemolini grillini, Scanzi su 

tutti. È anche una questione di 

“ripetizione dell’identico”: possi-

bile che ogni settimana la partitu-

ra di Ballarò sia composta dal ser-

vizio sul fatto che se non tieni i 

soldi a fine mese rimandi le bollet-

te, e dal reportage da solito paese 

nordico in cui tutti stanno bene e 

pagano le tasse e che bello essere lì 

e noi no? Ci rimane una sola ulti-

ma perversione: osservare la mu-

tazione camaleontica degli ospiti a 

seconda dell’ora del giorno. Perché 

se nei talk mattutini tutti manten-

gono un atteggiamento pacato, ec-

co che alla sera tutti si trasforma-

no più o meno in belve da palco. 

Anche se il senso e il consenso li 

fanno talvolta più i talk contenitori 

stile D’Urso, Perego, Panicucci.

N.B. Per toglierci di mezzo i 

talk “che costano poco” bastereb-

be che gli ospiti non politici ini-

ziassero a farsi pagare. Un bel Sin-

dacato Opinionisti Talk salverebbe 

la tv, e forse pure l’Italia.

 @stefaniacarini

Attenti, fa 
più opinione 
Barbara
D’Urso
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Siamo tutti artisti, no? Via le pareti dipinte da 

chissà quale membro della classe degli op-

pressori. Altro salone: un tappeto di erba cre-

sciuta organicamente, come tutto il cibo che vie-

ne qui consumato. Un altro salone con una foto 

di Reagan, grandezza naturale, ritagliata su una 

sagoma in piedi. Per ridere del nemico. Poi su un 

camino un poster giapponese del film-cult Fino 

all’ultimo respiro, con Belmondo, la sigaretta in 

bilico sulle labbra tra gli ideogrammi.

Siamo nell’official residence del nuovo sindaco 

di New York, la Gracie Mansion, a Manhattan. 

Michael Bloomberg non ci ha mai messo piede, 

preferendo la sua, di mansion. E adesso? De Bla-

sio tradirà la sua popolare Brooklyn per questa 

magnifica villa sulla sponda dell’East River? In 

attesa di saperlo, Vanity Fair si diverte a immagi-

narne l’arredamento. Su misura di «uno zelante 

uomo di sinistra, sobrio ma dai gusti leggermente 

pretenziosi». No, difficile che ci verrà, Bill il Ros-

so. Queste cose non le decide lui, ma la famiglia, 

ha chiarito. Ma intanto perché non ricamarci su 

con una satira garbata ma tagliente? Andando a 

pescare nel ricco repertorio che la destra offre su 

un personaggio del genere. Come Glenn Beck, il 

beniamino dei tea party, che dalla sua radio star-

nazza contro il marxista comunista fan del Che – 

quanti viaggi in Nicaragua, a Cuba, in Urss – e 

avvertiva nei giorni scorsi gli elettori newyorkesi 

sul pericolo che «sì, il comunista vincerà».

Per ora Bill si gode la libertà fino il primo 

gennaio, quando ufficialmente assumerà la cari-

ca. Nel frattempo la narrazione galoppa e la nuo-

va icona cresce nell’immaginario. Ecco il sindaco 

che non esita a usare la parolaccia (in America) 

“socialdemocrazia” e che anche così conquista la 

sinistra europea a corto di figure di riferimento. 

E dalle nostre parti l’italianità dei cugini ameri-

cani, un tempo associata con tutto il peggio degli 

stereotipi alla godfather, diventa motivo di orgo-

glio, fino a trasformare Bill in un leader più ita-

liano che americano. Della sinistra italiana. Nella 

traduzione del suo discorso di ringraziamento 

agli elettori, pubblicata dall’Unità, l’esordio «my 

fellow New Yorkers» diventa «miei compagni new-

yorkesi». 

Si sarà mai si rivolto a una platea con “comra-

des”, Bill de Blasio. Certo è che, grazie a lui, la 

Mela (o Grande Mela) è diventata rossa (Unità, 

manifesto). Eppure tutte le volte che l’hanno chie-

sto all’interessato, di che colore è New York, la ri-

sposta non poteva che essere: “multicolore”. 

D’altra parte la forza di de Blasio è tutta nella sua 

incredibile capacità di rispecchiare e interpretare 

i mille colori di questa metropoli. Fosse stato solo 

“rosso” avrebbe preso solo i voti della sinistra. 

Ma avrebbe vinto? De Blasio ha saputo farsi 

ascoltare anche dalla comunità finanziaria: 

«Wall Street è la nostra industria», ha detto di 

fronte ai poteri forti di Manhattan.

De Blasio ha condotto una campagna deci-

samente di sinistra, ma non ha mai sbandiera-

to un suo essere “leftist” e neppure liberal. Si è 

definito un “unapologetic progressive”, progres-

sista e fiero di esserlo. Non è un termine ca-

suale. È quello che meglio descrive quel mix di 

riformismo e di realismo, di radicalismo e di 

pragmatismo, indispensabile per governare 

New York, metropoli di splendori moderni e di 

ingiustizie antiche, una composizione di città 

diverse, Manhattan, Brooklyn, Queens, e i 

sobborghi, minoranze e middle class, super 

ricchi e poverissimi, cattolici, protestanti, 

ebrei, musulmani, induisti e buddisti, e tutti 

gli orientamenti sessuali. Una metropoli così 

non può essere monocromatica, fosse pure il 

più colore bello.

Tutti i colori di Bill, progressista e fiero di esserlo
• • •  N U O V E  I C O N E  • • •

Cara Europa, una settimana fa, 1 novembre, questa 

rubrica trattava il tema “Anche gli incorruttibili falsi-

ficavano le tessere”. Denunciavate il caso clamoroso, 

di cui di occupò in prima pagina Il Mondo di Mario 

Pannunzio, delle famose 40 mila tessere del Partito 

liberale, raccolte copiando i nomi nei cimiteri del Mo-

lise, quando nel Pli era in corso la  lotta fra i conserva-

tori del centrismo e fautori dell’apertura a sinistra, che 

s’andava preparando.  Fu un triste giorno non solo per 

i liberali, che dieci anni prima avevano perduto il loro 

maestro-filosofo, ma per i democratici che avevano 

fatto la Resistenza e credevano nella democrazia puli-

ta, fondata con la Costituzione. Ieri ho letto paginate 

di Repubblica e Corsera sul tesseramento manomesso 

del Pd. Ottime denuncie, ma tardive, direi.

Olga Sarru, Cagliari

La breve stagione della tessera-reliquia
Vedo, cara signora, dal riferimento alla mia 

rubrica del primo novembre che lei conserva 

forse questi nostri numeri di “Europa” (saremo 

qualche centinaio in tutta Italia) con gli stessi 

sentimenti, non meramente collezionistici, che 

spingevano noi giovanissimi dell’età d’oro della 

demorazia a conservare, prima nel portafogli e poi 

nello scrigno delle cose carissime, le tessera del 

partito che ciascuno di anno in anno rinnovava. 

Io ne ho ancora alcune di quei decenni, rosic-

chiate dal tempo: alcune hanno un foro al centro, 

provocato dal timbro a secco che garantiva l’origi-

nalità e la non falsificabilità dell’esemplare, ma 

ne pregiudicava la tenuta fisica. Il padre del mio 

collega Rizzo Nervo, Guglielmo, democristiano in 

Sicilia, pubblicò molti anni fa un bel libro a colori 

con tutti gli esemplari di tessere e manifesti che 

aveva potuto raccogliere. Come vede, non era ma-

niacale il “senso” della tessera, che scomparve 

quando, con le 40 mila  tessere del “Mondo”,  i 

ragazzi giocavano a carte, sugli scalini delle cat-

tedrali nei nostri borghi svuotati dall’emigrazio-

ne.

Oggi, dopo i decenni dell’Italia grigia tardo-

centrista e del centrosinistra pentapartito, aveva-

mo ritrovato, almeno noi nel Pd, il piacere di que-

sto cartoncino: che, come la tessera elettorale del 

Comune, ci aiutava a sentirci più completamente 

cittadini. Lo schifo del falso tesseramento a opera 

di chi dell’adesione a un partito conosce soltanto 

lo stomaco e il portafoglio, getta  una tragica om-

bra finale sulla nostra vita democratica: non meno 

nibelungico (senza ironia) di quello cantato da 

Bondi sul “Foglio” per quanti, come lui, hanno 

visto non negli ideali ma nel Cavaliere il loro Sig-

frido. E ora piangono per la lancia che gli ha fatto 

fare la stessa fine dell’eroe. conteso fra l’altro da 

troppe donne e troppi vicerè.

Io mi auguro che Epifani, o chi vincerà il con-

gresso, decida, come primo provvedimento, di di-

chiarare nulle tutte le tessere del Pd, e denunci 

all’autorità giudiziaria,  per frode o circonvenzio-

ne, chi ne ha fatto scempio. Per ricostruire l’Italia 

da zero dopo la catastrofe del berlusconismo, biso-

gna ricominciare da se stessi. Non esistono inno-

centi. Peccavimus omnes. (Così dicono i preti, an-

che se all’atto di contrizione non segue mai l’esem-

pio dell’autocastigo).

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

GIORGIO
TONINI

Al loro posto, spiegava con gli occhi che gli bril-

lavano, dobbiamo riportare l’Azione cattolica 

in tutte le parrocchie. E il seminario deve tornare a 

riempirsi, com’era pieno quando l’ho frequentato 

io.

Non era cattivo, quel pastore. Era solo fuori dal 

mondo. E infatti ebbe a soffrire molto dalle sue pe-

corelle. Le quali non vollero saperne di tornare come 

erano negli anni ’50, prima del Concilio. Il solo risul-

tato di anni di impegno pastorale fu dunque la di-

struzione di ciò che era stato costruito nella tormen-

tata stagione del post-Concilio. E che stava fatico-

samente maturando. Tanti preti ebbero a soffrire per 

quella repentina controsvolta. Molti laici si allonta-

narono. E non si vide invece traccia della vagheggia-

ta restaurazione. Lo Spirito Santo ha dovuto rico-

minciare da capo.

Mi è tornata in mente questa storia quando ho 

letto, come tutti, i non edificanti resoconti su alcu-

ni congressi di base per l’elezione dei segretari pro-

vinciali del Pd, nei quali si sono verificati, diciamo 

così, episodi controversi. Anche nel Pd abbondano 

i prelati nostalgici, scandalizzati dallo sperimenta-

lismo del Pd delle origini. E preoccupati di ricon-

durre le forme organizzative, di quello che si era 

presentato come un vero “partito nuovo”, nell’alveo 

della tradizione consolidata: un partito è un parti-

to, dicono questi amici e compagni, e i partiti sono 

associazioni di iscritti, con le loro brave tessere, i 

loro segretari-funzionari, le loro chiare gerarchie 

piramidali. Il resto (partiti di elettori, dirigenti 

scelti con le primarie...) sono diavolerie americane 

da “dottor Stranamore”.

Ma come non si può rifare la Chiesa degli anni 

’50, con le sue tessere di Azione cattolica e i suoi 

seminari affollati, così non si possono rifare i parti-

ti degli anni ’50. Se ci si illude di poterlo fare, si di-

strugge il nuovo che sta faticosamente nascendo, 

senza riuscire a far rinascere l’antico.

È quello che sta succedendo, un po’ dappertut-

to, in giro per l’Italia. Si è voluto tornare all’elezio-

ne del segretario provinciale da parte dei soli 

iscritti. Si è voluto che l’elezione avvenisse in un 

momento distinto e precedente alla elezione del 

segretario nazionale (e dei segretari regionali). Si è 

voluto evitare qualunque legame esplicito delle 

candidature alla segreteria provinciale con quelle 

alla segreteria nazionale.

L’intento alla base di queste decisioni è parso 

assai meno nobile di quello del vescovo nostalgico: 

lui ha fatto quel che ha fatto perché ci credeva, 

mentre nel Pd gli elementi di controriforma hanno 

mostrato chiari segni di strumentalità all’obiettivo 

di impedire al candidato potenzialmente vincente 

di conquistare la guida piena del partito. Ma il ri-

sultato è finito esattamente allo stesso modo: nella 

trappola della eterogenesi dei fini.

Non poteva esserci pubblica mortificazione, 

degli iscritti e delle loro tessere, più umiliante di 

quella che ha conquistato in questi giorni giornali e 

telegiornali. Del resto, la caduta verticale del tesse-

ramento, così come la sua improvvisa ripresa, 

esposta a gravi rischi di inquinamento, non sono 

che le due facce della stessa medaglia: quella della 

non riproponibilità del tesseramento classico come 

base dell’elettorato attivo nel partito. (Diverso è il 

caso dell’elettorato passivo, non a caso dallo Statu-

to del Pd saggiamente attribuito solo agli iscritti).

Non poteva esserci congresso meno “dal basso” 

di quello che si sta celebrando, se si prendono sul 

serio le dispute su quanti siano i segretari provin-

ciali “in quota Tizio” e quanti “in quota Caio”. Si è 

voluto lo sganciamento delle candidature provin-

ciali da quelle nazionali per favorire una discussio-

ne politica libera da precoci opzioni di schieramen-

to. Si è ottenuto il risultato opposto, con la politica 

scomparsa dai radar, occupati solo dalle conte na-

zionali per interposta persona, attraverso i candi-

dati locali.

Soprattutto, non poteva esserci esaltazione più 

preoccupante di alcuni dei mali endemici più gravi 

della politica italiana: come l’anarchia feudale, che 

rende ingovernabili i partiti dal centro, proprio in 

quanto i gruppi dirigenti locali, grazie all’accapar-

ramento di piccoli pacchetti di tessere, diventano 

autocefali e come tali inamovibili; il trasformismo, 

per il quale ad ogni cambio di leadership nazionale 

si assiste a transumanze di massa verso i nuovi vin-

citori, nell’assoluta indifferenza rispetto alla linea 

politica e programmatica e nella pratica impossibi-

lità, per la leadership nazionale, di operare alcuna 

effettiva selezione all’interno della vasta platea dei 

suoi sostenitori.

Insomma, «per la contradizion che nol consen-

te», non è possibile costruire il futuro cercando di 

restaurare il passato. Non è possibile dar vita e da-

re gambe ad un partito del Ventunesimo secolo, il-

ludendosi di poter usare schemi di quello prece-

dente. Naturalmente il nuovo non va solo invocato 

retoricamente. Né ci si può limitare alla intuizione 

creativa di nuovi stili organizzativi. Il “partito nuo-

vo”, il partito di iscritti ed elettori, il partito delle 

primarie, più e meglio di quanto si sia stati capaci 

di fare negli scorsi anni, deve essere “ingegnerizza-

to”, tradotto in un modello organizzativo aperto, 

ma anche stabile e riproducibile in sede locale. 

Matteo Renzi è atteso alla prova dei fatti, anche e 

forse soprattutto su questo terreno.

Non si possono restaurare i partiti anni Cinquanta
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Nella Borsa di Twitter
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SEGUE DALLA PRIMA

ANDREA 
BODA

Oppure se la sua essenza 

“nasconde” la prospettiva 

di utili futuri. E, se sì, quanti. 

Un aspetto interessante è che un 

fondo come Spark Capital, che 

ha finanziato Twitter alla sua 

nascita e che oggi può vedere 

valorizzato l’investimento 500 

volte tanto, scelga di incremen-

tare la propria posizione duran-

te il collocamento, anziché pas-

sare all’incasso. 

La traiettoria della pubbli-

cità online sappiamo essere in 

netta ascesa, quello che dob-

biamo capire è se Twitter non 

sia solo la più grande agenzia 

di stampa del mondo, ma an-

che una piattaforma capace di 

proporre pubblicità in modo 

efficace e senza snaturarsi, 

magari focalizzandosi 

sull’utenza mobile. 

L’altro aspetto riguarda 

l’utilizzo dei dati e delle abitu-

dini degli utenti, due cose che 

Facebook ha mostrato quanto 

abbiano valore, ma che dopo lo 

scandalo datagate potrebbero 

diventare più complicate. In 

sostanza esistono motivi con-

creti per dubitare sull’investi-

mento in Twitter sia nel breve 

che nel lungo termine. Tutta-

via, in Borsa più che mai, se 

tutto fosse certo e garantito 

sarebbe senza rischio e “chi 

non risica…”.
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